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Capitolo 6

STRANIERI NELL'AREA MILANESE: 
PRESENZA E INSERIMENTO 
NEL MERCATO DEL LAVORO(

I forti mutamenti demografici che hanno interessato il nostro paese nei decenni passati e che nel quinquennio 1995-2000 stimano un tasso di crescita della popolazione italiana dello -0,01% nonostante un'immigrazione netta di circa 70.000 persone all'anno, pone la questione migratoria in primo piano come uno dei fattori essenziali per lo sviluppo sociale ed economico. A questo proposito alcuni dati sui possibili sviluppi demografici futuri permettono di valutare appieno il ruolo decisivo che gli immigrati possono giocare (e giocheranno) in Italia.


Il Rapporto "Replacement Migration
" dell'United Nations Population Division prospetta cinque differenti scenari dell'evoluzione demografica italiana tra il 1995 e il 2050: vediamoli sinteticamente.


Scenario I - Secondo questo scenario, che rappresenta la variazione media, ci saranno 660.000 immigrati tra il 1995 e il 2020, dopo di che non ci sarà più immigrazione in Italia. La popolazione si ridurrà del 28%, dai 57,3 milioni del 1995 ai 41,2 milioni nel 2050. La popolazione tra i 15 e i 64 anni diminuirà del 44% nello stesso periodo, mentre la popolazione di 65 anni o più crescerà del 49%, da 9,6 milioni a 14,4 milioni. Come risultato di queste trasformazioni, il rapporto tra la popolazione in età lavorativa, tra i 15 e i 64 anni, e le persone con 65 anni o più diminuirà del 63%, dal 4,1 del 1995 all'1,5 del 2050.


Scenario II - Questo scenario prevede che non ci siano immigrati dopo il 1995 e che il tasso di fertilità e di mortalità vari secondo le proiezioni delle Rapporto "Replacement Migration. In questa prospettiva, la popolazione italiana nel 2050 sarebbe di 40,7 milioni, ci sarebbero 21,6 milioni di persone in età compresa tra i 15 e i 64 anni e 14,2 milioni di ultra sessantacinquenni: come nello scenario precedente il rapporto tra le persone di 15-64 anni e 65 anni o più passa dal 4,1 del 1995 all'1,5 del 2050. 


Scenario III - Per mantenere la popolazione italiana ai livelli del 1995, l'immigrazione annuale dovrebbe essere in media, tra il 1995 e il 2050, più di tre volte quella che ha interessato l'Italia tra il 1990 e il 1995. Nel complesso nel periodo 1995-2050 per raggiungere questo risultato si richiederebbe un totale di 12,9 milioni di immigrati. 


Scenario IV - Affinché la popolazione in età lavorativa, non declini nei prossimi cinquant'anni sarebbero necessari tra il 1995 e il 2050 circa 19,6 milioni di immigrati, più di cinque volte i livelli annuali di immigrazione del periodo 1990-1995.


Scenario V - Nel 1995 il rapporto tra le persone di età compresa tra i 15 e i 64 anni e le persone di 65 anni ed oltre era pari a 4,1. Un totale di 120 milioni di immigrati sarebbero necessari tra il 1995 e il 2050 per mantenere costante questo rapporto, producendo una media totale di 2,2 milioni di immigrati all'anno. In questo scenario la popolazione dell'Italia nel 2050 sarebbe di 194 milioni, più di tre volte quella del 1995. Di questa popolazione, 153 milioni, pari al 79%, sarebbero immigrati post-1995 o loro discendenti. 


Di fronte ad un fenomeno, l'immigrazione straniera, in continua evoluzione, che vede spesso in contrapposizione la tendenza all'irrigidimento dei controlli e delle procedure di ammissione, da un lato, e la necessità dell'integrazione degli stranieri presenti, dall'altro, e che, come prospettano gli scenari demografici visti, potrà avere rilevanti conseguenze sul piano sociale ed economico nel nostro paese, questo capitolo nasce dall'esigenza di dare un quadro sufficientemente completo, da un punto di vista quantitativo, della situazione dell'immigrazione straniera sul territorio della provincia di Milano, come punto di partenza per pensare ad interventi e politiche mirate su quest'area. 


Nel primo paragrafo ci occuperemo di valutare la consistenza numerica della presenza straniera, sia come risulta dalle dichiarazioni delle anagrafi comunali, sia attraverso i permessi di soggiorno rilasciati nella provincia: questi ultimi ci permetteranno, in particolare, di soffermarci sui motivi del soggiorno.


Nel secondo paragrafo soffermeremo l'attenzione sull'inserimento lavorativo alle dipendenze degli immigrati residenti. A questo scopo utilizzeremo da una parte i dati relativi alle denunce delle aziende di lavoratori stranieri fatte all'INPS e, dall'altra, il numero di avviamenti al lavoro, fonte Osservatorio Mercato del Lavoro.


Infine, affronteremo il tema del lavoro degli immigrati dal versante opposto, cioè quello del lavoro indipendente, concentrando la nostra attenzione sulle ditte individuali straniere. Oltre a valutare la dimensione del fenomeno, mostreremo le nazionalità più attive in questo campo e i settori di attività preferiti dagli stranieri. 


6.1 
La popolazione straniera residente


Gli stranieri residenti nella Provincia di Milano al 31 dicembre 1999 erano 150.139, di cui 79.154 maschi (pari al 52,7%) e 70.985 femmine (pari al 47.3%)
.

Tab.1 - Distribuzione degli stranieri residenti nella Provincia di Milano - 1999*


Maschi

v.a.
Femmine

v.a.
Totale




v.a.
% (sul totale provinciale)

Provincia di Milano, di cui:
79.154
70.985
150.139
100

Comune di Milano
53.125
48.431
101.556
67,7

Altri Comuni della Provincia

  di cui:
26.029
22.554
48.583
32,3

Monza
1.595
1.486
3.081
2,1

Sesto S. Giovanni
1.454
1.218
2.672
1,8

Cinisello Balsamo
1.202
9.31
2.133
1,4

S. Donato Milanese
942
812
1.754
1,2

Segrate
741
811
1.552
1,0

Pioltello
599
530
1.129
0,8

Legnano
531
531
1.062
0,7

Bollate
590
436
1.026
0,7

Rho
515
421
936
0,6

Basiglio
402
512
914
0,6

*
I dati sui residenti stranieri nei Comuni di Cesate e Correzzana non erano ancora disponibili al momento della pubblicazione
Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati OTML

Oltre i due terzi degli immigrati risiedono nel Comune di Milano, che con le sue 101.556 presenze si conferma il polo di attrazione dell'area milanese (cfr. tab.1), anche se rispetto all'anno precedente il peso del capoluogo sul totale provinciale si è ridotto leggermente (dal 70,4% del 1998 al 67,7% del 1999).


Il 1999 fa segnare, rispetto al 1998 (cfr. tab.2), una crescita dei residenti stranieri del 7,6% (+10.645 unità) per l'ambito provinciale: l'aumento nel comune di Milano è stato dell'ordine del 3,4% (+3.307 unità), contro una variazione positiva che negli altri comuni della provincia si attesta al 17,8% (+7.338 unità). 


L'aumento della popolazione straniera residente è particolarmente significativo in Provincia di Milano (escludendo quindi il capoluogo), dove la crescita interessa sostanzialmente nella stessa misura le differenti nazionalità: nello specifico è da attribuirsi ai residenti di origine africana (+19,1%) e americana (+19,0%), sebbene non si possa sottovalutare il risultato imputabile ai soggetti di provenienza europea (+17,7%) e asiatica (14,8%). 


Le variazioni intercorse durante l'anno hanno determinato una ridistribuzione del peso relativo delle diverse nazionalità sul totale complessivo: è cresciuta notevolmente l’importanza degli individui di origine europea, passati dal 27,3% al 35,0%, e africana, dal 27,9% al 32,5%, mentre si è ridotto il peso dei soggetti americani, dal 14,3% al 13,7% e, soprattutto, degli asiatici dal 30,3% al 18,7%
.


E’ interessante notare come all'interno delle grandi aggregazioni continentali, l'andamento relativo ad alcune sotto-aree o alle singole nazionalità si presenti piuttosto disomogeneo.

Tab. 2 -
Stranieri residenti nel Comune e nella Provincia di Milano per nazionalità nel 1999 e confronto con il 1998


Comune di Milano
Altri comuni della Provincia


1999
98/99

Var. %
1999
98/99

Var. %


v.a.
%

v.a.
Comp.%


Europa

  di cui:
24.215
23,8
2,5
16.987
35,0
17,7

- UE
14.744
14,5
1,5
6.768
13,9
4,6

- Non UE

  di cui:
9.471
9,3
4,0
10.219
21,0
28,4

Albania
1.501
1,5
9,8
4.355
9,0
40,5

Jugoslavia
1.757
1,7
-3,7
1.049
2,1
10,2

Romania
1.193
1,2
17,2
1.398
2,9
54,1

Russia
451
0,4
10,8
422
0,9
6,3

Africa

  di cui:
25.938
25.5
0,9
15.780
32,5
19,1

Egitto
11.140
11,0
0,6
3.680
7,6
21,4

Eritrea/ Etiopia
2.573
2,5
-0,7
202
0,4
14,1

Nigeria
224
0,2
7,2
230
0,5
40,2

Marocco
5.253
5,2
0,0
6.182
12,7
19,2

Senegal
1.637
1,6
4,2
1.117
2,3
15,3

Somalia
1.176
1,2
6,0
351
0,7
6,4

Tunisia
1.178
1,2
-3,0
1.584
3,3
15,0

Asia

  di cui:
35.756
35,2
4,1
9.089
18,7
14,8

Cina
7.342
7,2
5,9
1.809
3,7
18,8

Filippine
15.447
15,2
3,2
2.152
4,4
9,2

Sri Lanka
4.876
4,8
5,4
870
1,8
26,6

America

  di cui
15.456
15,2
7,5
6.639
13,7
19,0

- America Settentr.
2.029
2,0
-7,3
644
1,3
-13,8

- Centro-sud America

  di cui:
13.427
13,2
10,1
5.995
12,3
24,1

Brasile
1.674
1,6
0,3
885
1,8
9,7

Perù
6.299
6,2
8,2
2.285
4,7
25,2

Oceania
153
0,2
2,7
63
0,1
14,5

Apolidi
38
0,0
-13,6
25
0,0
250

Totale
101.556
100
3,4
48.583
100
17,8

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati OTML

L’incremento dei residenti di origine europea è in gran parte attribuibile a nazionalità non appartenenti all’area dell’Unione Europea, + 28,4% (per i paesi UE il dato si attesta sul +4,6%), in particolare albanesi (+ 40,5%) e rumeni (+54,1%), così come per il continente americano a fronte di un aumento dei soggetti provenienti dall’America Centro-meridionale, + 24,1% (+25,2% per la componente peruviana), troviamo una flessione di quelli di origine Nord Americana, -13,4%.Nel Comune di Milano non si ritrova la stessa composizione per nazionalità osservata negli altri comuni della provincia. Il peso relativo dei soggetti asiatici, che rappresentano la componente maggioritaria nella metropoli, è quasi il doppio che in provincia, attestandosi al 35,2% sul totale comunale, mentre sia i cittadini europei (23,8%) che quelli africani (25,5%) risultano in numero inferiore rispetto a quanto accade a Milano. 


Approfondendo il confronto tra la realtà del Comune di Milano e quella del resto della provincia, possiamo osservare quali sono le comunità straniere che scelgono prevalentemente come ambito territoriale di insediamento la metropoli milanese e quelle che invece si stabilizzano in modo più consistente al di fuori dei suoi confini. 


Le tendenze più evidenti e interessanti sembrano essere le seguenti:

a) 
Per quanto riguarda i cittadini di nazionalità europea, i soggetti provenienti da paesi "Non UE" si distribuiscono in modo sostanzialmente omogeneo tra le due realtà
 (il 48,1% a Milano e il 51,9% in provincia), al contrario i cittadini appartenenti a paesi dell’Unione Europea si stabiliscono in modo massiccio nel Comune di Milano (68,5% contro 31,5%).

b) 
Due tra le più consistenti comunità presenti sul territorio, quelle nord-africane degli egiziani e dei marocchini, hanno preferenze di insediamento molto diverse: mentre per circa il 75% degli egiziani l'ambito territoriale di riferimento risulta il capoluogo, la comunità marocchina mostra una leggera prevalenza per l'insediamento in provincia (54,1%).

c) 
Le comunità cinese, filippina e cingalese si stabiliscono tutte in modo preponderante all'interno del Comune di Milano, a conferma del dato complessivo relativo alle nazionalità di origine asiatica (il 79,7% contro il 20,3% fatto segnare in provincia). 


6.2
I permessi di soggiorno rilasciati in Provincia di Milano: i motivi del soggiorno


Dopo aver analizzato i dati sui cittadini residenti così come risulta dalle dichiarazioni provenienti dalle anagrafi comunali, spostiamo l'attenzione sul versante dei permessi di soggiorno rilasciati dal Ministero dell'Interno nella Provincia di Milano (cfr. tab. 3).


Questi dati possono apparire ridondanti rispetto alle informazioni riportate poco sopra relative ai cittadini stranieri iscritti nelle anagrafi comunali, ma, in realtà, il contenuto informativo risulta estremamente rilevante. In primo luogo, infatti, le iscrizioni all'anagrafe ci permettono di ottenere un dato di stock che fotografa la presenza straniera regolare in ambito provinciale, cosa che non avviene "contando" il numero di permessi di soggiorno rilasciati nella stessa provincia. Il sistema provinciale non è un sistema chiuso, gli stranieri che hanno ottenuto un permesso di soggiorno in una provincia possono, durante l'anno, trasferirsi altrove, alterando la reale consistenza del fenomeno in esame. Le due informazioni sono pertanto strutturalmente diverse, se l'obiettivo che ci poniamo è quello di conoscere quanto stranieri risiedono sul territorio.


I permessi, inoltre, consentono di ottenere un'informazione di grande interesse che i dati delle anagrafi non sono in grado di fornirci: il motivo del soggiorno dello straniero (o meglio il motivo per cui ufficialmente gli è stato rilasciato il permesso). Questo è il tema centrale del paragrafo.


I permessi di soggiorno rilasciati in provincia di Milano al 31.12.1998 erano 136.098, con una leggera prevalenza della componente maschile (52,1%) rispetto a quella femminile (47,9%).

Tab. 3 – Permessi di soggiorno rilasciati in Provincia di Milano per anno (1993-1998) e nazionalità


1993
1994
1995
1996
1997
1998
93/95
96/98


v.a.
v.a.
v.a.
v.a.
v.a.
v.a.
Comp%
Var. %
Var. %

Europa

  di cui:
26.630
31.212
33.089
37.539
39.908
42.697
31,4
24,2
13,7

- UE
13.744
14.957
17.332
18.792
20.213
21.814
16,0
26,1
16,1

- Non UE
  di cui
12.886
16.255
15.757
18.747
19.395
20.883
15,3
22,3
11,4

Albania
1.071
1.324
1.586
3.568
4.170
4.668
3,4
48,1
30,8

Croazia
744
1.160
1.107
1.023
1.018
1.015
0,7
48,8
-0,8

Jugoslavia
1.919
3.334
2.940
1.845
1.859
1.894
1,4
53,2
2,6

Polonia
494
574
587
734
706
717
0,5
18,8
-2,3

Romania
816
1.003
1.134
2.040
2.176
2.358
1,7
39,0
15,6

Russia
654
762
793
971
1.113
1.275
0,9
13,0
31,3

Africa
  di cui:
22.662
22.413
23.702
36.000
36.238
36.312
26,7
4,6
0,9

Egitto
6.433
6.499
6.818
11.456
11.513
11.435
8,4
6,0
-0,1

Etiopia
1.653
1.650
1.506
1.646
1.464
1.197
0,9
-8,9
-27,3

Marocco
6.935
6.674
7.165
10.857
10.998
10.952
8,0
3,3
0,9

Senegal
1.428
1.316
1.419
3.115
3.082
2.926
2,1
-0,6
-0,6

Somalia
1.528
1.317
1.258
1.227
1.077
1.374
1,0
-17,7
12,0

Tunisia
1.981
1.896
1.997
2.564
2.550
2.478
1,8
0,8
-3,3

Asia

  di cui:
17.284
18.865
21.113
35.002
36.880
37.996
27,9
22,1
8,5

Cina
2.555
2.858
3.287
6.325
6.943
7.498
5,5
28,6
18,5

Filippine
5.623
6.072
6.978
14.696
15.069
15.331
11,3
24,1
4,3

Sri Lanka
2.033
2.455
3.022
4.556
4.922
5.315
3,9
48,6
16,6

America

  di cui:
9.362
10.116
10.830
17.745
18.403
18.745
13,8
15,7
5,6

America Settentr.
2.267
2.316
2.443
2.366
2.404
2.436
1,8
7,8
2,9

Centro/sud America

  di cui:
7.095
7.646
8.387
15.379
15.999
16.309
12,0
18,2
6,0

Brasile
1.455
1.748
1.768
2.269
2.390
2.310
1,7
21,5
1,8

Perù
1.386
1.539
1.856
6.791
7.093
7.247
5,3
33,9
6,7

Oceania
164
160
198
188
177
188
0,1
20,7
0,0

Apolidi
230
234
243
172
166
160
0,1
5,6
-7,0

Totale
76.332
83.000
89.175
126646
131772
136098
100
16,8
7,4

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Istat

Fra i motivi del soggiorno quello del lavoro è dominante raggiungendo, nel complesso, circa il 71% (cfr. tab.4). Scomponendo questo motivo nelle categorie che lo compongono, la maggior parte dei soggetti ha ottenuto un permesso per motivi di lavoro dipendente (il 58,5% del totale dei permessi rilasciati), seguito da quelli per lavoro autonomo (8,6%), per la ricerca di lavoro (3,1%) ed infine per il lavoro straordinario (0,6%): in tutti i casi la componente maschile ottiene valori molto superiori a quelli femminili.


Al secondo posto in ordine di importanza si collocano i motivi familiari (19,6%), che costituiscono un'importante fonte di alimentazione della presenza femminile, i cui permessi rilasciati per questo motivo si attestano a circa un terzo del totale (32,7%). Sembra pertanto emergere da questi dati la tendenza, ampiamente confermata da numerose ricerche, per cui gli uomini si comporterebbero come "apripista" da un punto di vista migratorio: dopo aver stabilizzato la propria posizione economica ed abitativa, il passo successivo è quello di farsi raggiungere dalla famiglia rimasta in patria.

Tab. 4 - 
Permessi di soggiorno rilasciati agli stranieri in provincia di Milano al 31.12.1998 per motivo del soggiorno


Maschi
Femmine
Totale


v.a.
% (Motivi)
v.a.
% (Motivi)
v.a.
% (Motivi)

Lavoro

  di cui:
60.405
85,2
36.007
55,2
96.412
70,8

Dipendente
47.675
67,2
31.914
49,0
79.589
58,5

Autonomo
9.034
12,7
2.705
4,1
11.739
8,6

Ricerca
3.223
4,5
1.051
1,6
4.274
3,1

Straordinario
473
0,7
337
0,5
810
0,6

Motivi familiari
5.349
7,5
21.317
32,7
26.666
19,6

Studio
1.089
1,5
1.733
2,7
2.822
2,1

Religione
293
0,4
787
1,2
1.080
0,8

Asilo politico
381
0,5
147
0,2
528
0,4

Turismo
132
0,2
372
0,6
504
0,4

Altro
3.273
4,6
4.813
7,4
8.086
5,9

Totale
70.922
100
65.176
100
136.098
100

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat

I restanti motivi, tra cui segnaliamo lo studio che raccoglie il 2,1% dei permessi rilasciati, interessano in termini assoluti una piccola minoranza degli stranieri presenti.


L'analisi dei motivi del soggiorno per nazionalità (cfr. tab.5) conferma i dati già emersi nel complesso: il lavoro resta il fattore di attrazione predominante per tutti i paesi coinvolti, soprattutto per quelli di origine africana (80,2%) ed asiatica (75,8%), tra cui segnaliamo per i valori decisamente superiori alla media i senegalesi (95,4%) e i filippini (93,3%). 


Le comunità che si sono stabilizzate da tempo sul territorio, come l'egiziana e la cinese, sono anche quelle che presentano i valori più elevati nella categoria relativa ai ricongiungimenti familiari, sintomo di un'ulteriore radicalizzazione della loro presenza. Ricordiamo infatti che in questa categoria rientra soprattutto la componente femminile, che ha ottenuto circa l'80% del totale dei permessi di soggiorno rilasciati per motivi familiari. Questo dato però non deve far trascurare la predominanza delle straniere all'interno di alcune comunità come quella filippina o peruviana il cui percorso migratorio è incentrato sul lavoro
. 


Per concludere, possiamo osservare come proprio le due nazionalità poc'anzi citate (egiziana e cinese) sono anche quelle che hanno ottenuto un numero di permessi di soggiorno per motivi di lavoro autonomo tra i più alti (quasi un terzo dei permessi rilasciati ai cinesi sono da imputarsi a questo motivo), dato che trova riscontro nel momento in cui andiamo a leggere la consistenza delle attività autonome (ditte individuali) gestite da cittadini stranieri sul territorio milanese (cfr. paragrafo 3).

Tab.5 - 
Permessi di soggiorno rilasciati agli stranieri in provincia di Milano al 31.12.1998 per motivo del permesso (principali) e nazionalità (dati percentuali)


Area lavoro
 di cui:
Lavoro 
dipendente
Lavoro 
autonomo
Motivi 
familiari
Studio
Altri 
motivi
Totale

Europa

  di cui:
61,7
51,8
7,1
20,5
1,4
16,4
100

- UE
71,0
62,5
7,4
16,9
0,2
11,9
100

- Non UE
  di cui
50,4
40,7
6,7
24,2
2,8
22,6
100

Albania
64,1
55,2
5,1
25,8
2,9
7,2
100

Croazia
62,9
39,3
9,6
18,1
4,2
14,8
100

Jugoslavia
59,2
32,5
7,9
16,7
1,6
22,5
100

Polonia
42,9
34,3
7,1
39,3
4,7
13,1
100

Romania
51,4
43,3
5,9
32,0
1,4
15,2
100

Russia
34,9
25,6
8,6
42,4
5,3
17,4
100

Africa
  di cui:
80,2
64,9
7,5
16,3
0,4
3,1
100

Egitto
78,7
64,2
11,2
20,3
0,1
0,9
100

Etiopia
79,1
70,8
3,2
12,4
1,1
7,4
100

Marocco
82,3
65,4
5,5
16,7
0,1
0,9
100

Senegal
95,4
75,0
9,1
4,1
0.0
0,5
100

Somalia
64,6
41,8
3,6
7,5
0,2
27,7
100

Tunisia
81,8
65,3
6,6
16,2
0,4
1,6
100

Asia

  di cui:
75,8
62,1
12,0
18,1
4,3
1,8
100

Cina
69,0
36,0
31,8
29,6
0,6
0,8
100

Filippine
93,3
90,3
2,1
6,2
0,0
0,5
100

Sri Lanka
77,8
71,3
4,0
21,9
0,0
0,3
100

America

  di cui:
63,9
54,5
7,4
27,0
2,3
6,8
100

America Settentr.
40,6
24,9
15,1
40,3
4,2
4,9
100

Centro/sud America

  di cui:
67,4
58,9
6,3
25,0
2,1
5,5
100

Brasile
40,0
31,2
6,3
45,3
4,2
11,5
100

Perù
84,9
75,4
7,4
13,0
0,2
1,9
100

Oceania
47,9
37,8
9,5
33,0
6,4
12,7
100

Apolidi
32,5
12,5
0,2
11,9
0,0
55,6
100

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Istat

6.3
L'inserimento lavorativo degli immigrati 


I dati a cui faremo riferimento in questo paragrafo con lo scopo di dare un'approssimazione quantitativa dell'inserimento occupazionale degli immigrati nel corso del 1999 in provincia di Milano derivano dalle denunce mensili fatte all'INPS dalle aziende e dalle elaborazioni dell'Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Milano sui dati degli uffici circoscrizionali per l'impiego provinciali. Inoltre, nell'ultima parte del paragrafo ci soffermeremo sui dati forniti dal Sistema Informativo Excelsior
, allo scopo di quantificare le assunzioni previste nel biennio 1999-2000 di personale proveniente da paesi extracomunitari.

6.3.1
I lavoratori dipendenti


L'uso delle informazioni fornite dall'INPS comporta due ordini di problemi [Ambrosini; 1999:75]: un primo aspetto è relativo al sistema italiano di monitoraggio degli andamenti del mercato del lavoro che rimane nel complesso ancora abbastanza impreciso; un secondo aspetto dipende dal fatto che se il datore di lavoro non effettua, come previsto dalla legge, il prelievo speciale con lo scopo di finanziare l'eventuale rientro in patria del lavoratore, questi non viene rilevato come straniero. 


E' pertanto molto probabile che il fenomeno in esame dell'inserimento nel lavoro regolare degli stranieri presenti una consistenza molto maggiore di quanto non appaia dai dati INPS. 


I dati INPS confermano la tendenza all'incremento dell'occupazione immigrata nelle imprese: gli stranieri registrati durante il 1999 sono stati 20.064 in provincia di Milano, cioè l'11,7% in più rispetto all'anno precedente (cfr. tab.6). 


La crescita, che ha interessato in modo sostanzialmente omogeneo tutti i settori di attività, fa segnare un +12,5% per il terziario e un +10,3% per l'industria. I servizi assorbono quasi il 62% degli occupati stranieri, continuando a giocare un ruolo di primo piano come ambito lavorativo per gli immigrati: significativo è il fatto che sebbene oltre la metà dei soggetti fosse impiegata nel commercio nel 1998 (50,5%) questo settore abbia registrato nel corso del 1999 un'ulteriore crescita del 12,4%.


La terziarizzazione dell'economia milanese trova riscontro anche nei dati relativi agli occupati stranieri: la distribuzione degli immigrati per settore mette in luce come in Lombardia la situazione si ribalti rispetto alla realtà milanese. 


L'industria sul territorio lombardo assorbe il 60,7% contro il 36,7% della provincia di Milano, soprattutto per la differente capacità di assumere manodopera da parte del comparto metallurgico e meccanico (28,0% contro 14,0%). 


Al contrario, in Lombardia il settore del commercio impiega il 30,6% dei cittadini stranieri, rispetto ad una quota che si attesta al 50,8% nell'area milanese, così che nella regione complessivamente solo il 38,3% degli immigrati trova lavoro nel terziario.

Tab. 6 - 
Immigrati denunciati dalle aziende in provincia di Milano e in Lombardia per settore di attività: valore medio annuale - 1999
Settori di attività
Provincia di Milano
Lombardia


v.a.  
(media annuale)
%
98/99 Var. %
v.a. 
 (media annuale)
%

Industria

  di cui:
7.357
36,7
10,3
30.211
60,7

Metallurgia e Meccanica
2.799
14,0
10,8
13.959
28,0

Chimica, gomma, ecc.
1.350
6,7
8,4
4.195
8,4

Edilizia
1.635
8,2
10,9
4.620
9,3

Servizi

  di cui:
12.397
61,8
12,5
19.069
38,3

Commercio
10.193
50,8
12,4
15.230
30,6

Trasporti e comunicazioni
1.427
7,1
13,1
2.767
5,6

Varie
310
1,5
15,2
496
1,0

Totale
20.064
100,0
11,7
49.776
100

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati INPS

In conclusione, è bene ribadire che i dati riportati sottostimano con molta probabilità la reale consistenza degli immigrati occupati nelle imprese milanesi (basti confrontare il numero di permessi di soggiorno rilasciati in provincia per motivi di lavoro dipendente, circa 80.000 nel 1998, con i dati INPS). Causa di questa situazione potrebbe essere sia la mancata registrazione di una parte dei soggetti come stranieri, sia l'assorbimento nel mercato del lavoro irregolare di una parte cospicua degli stranieri in regola [Ambrosini; 1999:76].

6.3.2
Gli stranieri avviati al lavoro

I dati relativi agli avviamenti al lavoro si riferiscono agli inserimenti lavorativi. Si tratta, pertanto, di flussi in entrata, che non registrano le uscite e che non permettono di conseguenza di conoscere lo stock di occupazione immigrata. Anche in presenza di questi limiti, il dato risulta significativo in quanto fornisce una fotografia dell'inserimento degli stranieri nell'occupazione dipendente nell'ambito dei diversi settori produttivi. Non solo, la rilevazione di alcune caratteristiche dei soggetti avviati, la classe di età di appartenenza e il titolo di studio posseduto, oltre alle informazioni relative alla qualifica degli assunti, la loro anzianità di iscrizione al collocamento e la consistenza dei contratti atipici consentono di avere un quadro ben articolato dell'inserimento occupazionale degli stranieri, anche se i successivi avviamenti dello stesso soggetto nel corso dell'anno (tipici delle attività stagionali e precarie) non possono essere individuati e corretti. 


Il 1999 fa segnare una ripresa degli avviamenti di cittadini stranieri al lavoro rispetto al 1998 (+12.404 soggetti in termini assoluti e +9,7% in termini relativi, con un'incidenza sul totale degli avviamenti avvenuti durante l'anno in provincia di Milano pari al 6,9%), riportando il dato complessivo degli avviati a quello fatto segnare nel 1997
(cfr. tab.7).


La composizione di genere degli avviamenti evidenzia come le assunzioni siano prevalentemente maschili, l'84,3% del totale, sebbene la crescita rispetto all'anno precedente abbia interessato i due sessi in modo simile, +9,8% per gli uomini e +9,0% per le donne.


Circa il 60% delle assunzioni è relativo al settore dei servizi, quota che raggiunge oltre l'80% per la componente femminile; il 37,7% degli avviamenti avviene nell'industria (in prevalenza uomini, 41,6% contro 16,6%), mentre l'agricoltura fa segnare un +2,5%. La possibilità che nel settore terziario e in alcuni settori dell'industria come l'edilizia si celi una cospicua quota di occupazione instabile (si veda nota 6), sembra essere confermata dall'ampio ricorso a contratti atipici per le nuove assunzioni: solo il 35,2 % dei contratti di lavoro è stato a tempo pieno o durata indeterminata. Il 32,8% del totale degli avviamenti ha avuto come modalità il tempo parziale (+5,3% rispetto al 1998), un altro 27,3% il tempo determinato (+31,0%), l'8,3% la formazione lavoro (-5,3%) e lo 0,9% un contratto come apprendista (percentuale invariata rispetto all'anno precedente)
. 


Venendo alla qualifica degli immigrati, il 94,6% degli avviamenti è relativo alla categoria degli operai, mentre l'assunzione di un immigrato come impiegato resta un accadimento marginale (il 5,4% del totale, con una netta prevalenza femminile in termini relativi, 16,2% contro 3,4%).


La bassa qualifica degli stranieri assunti è associata alla quasi totale mancanza per questi individui del titolo di studio
 (l'88,9% degli avviati, anche se la situazione appare leggermente migliore per quanto riguarda la componente femminile) e ad un'età, nella maggioranza dei casi, superiore a trenta anni (64,6% nel complesso, percentuale che si riduce in questa classe di età per le straniere al 57,0%). In relazione al livello di istruzione, sembra che la tendenza ad assumere immigrati senza alcun un titolo di studio si sia ulteriormente accentuata nel corso dell'ultimo anno, in cui a fronte di un +51,8% delle assunzioni di soggetti senza nessun titolo, si riscontra un drastico calo di avviamenti per gli altri livelli (-64,9% per i possessori di un diploma di scuola dell'obbligo, -69,5% per i diplomati e -57,6% per i laureati). 

Tab.7 - Cittadini stranieri avviati al lavoro in provincia di Milano nel 1999 e confronto con il 1998


M
F
M/F
M
F
M/F
M
F
M/F


v.a.
v.a.
v.a.
Comp. %
Comp. %
Comp. %
98/99 
Var. %
98/99 
Var. %
98/99 
Var. %

TOTALE
10.464
1.940
12.404
100
100 
100 
9,8 
9,0 
9,7 

Anzianità d'iscrizione










- fino a 3 mesi
5.889
980
6.869
56,3 
50,5 
55,4 
41,9 
7,6 
35,7 

- 3 mesi a 1 anno
1.450
280
1.730
13,9 
14,4 
13,9 
-57,2 
-32,0 
-54,5 

- oltre 1 anno
3.125
680
3.805
29,9 
35,1 
30,7 
57,2 
48,8 
55,6 

Classi d'età










- meno di 18 anni
76
16
92
0,7 
0,8 
0,7 
35,7 
-5,9 
26,0 

- da 18 a 24 anni
1.381
371
1.752
13,2 
19,1 
14,1 
9,6 
-1,1 
7,2 

- da 25 a 29 anni
2.105
448
2.553
20,1 
23,1 
20,6 
-7,8 
-15,6 
-9,3 

- 30 anni e oltre
6.902
1.105
8.007
66,0 
57,0 
64,6 
16,4 
28,9 
18,0 

Continua

Segue


M
F
M/F
M
F
M/F
M
F
M/F


v.a.
v.a.
v.a.
Comp. %
Comp. %
Comp. %
98/99 
Var. %
98/99 
Var. %
98/99 
Var. %

Titolo di studio










- nessuno
9.456
1.568
11.024
90,4 
80,8 
88,9 
47,3 
85,8 
51,8 

- obbligo
769
214
983
7,3 
11,0 
7,9 
-65,9 
-61,1 
-64,9 

- diploma
204
129
333
1,9 
6,6 
2,7 
-72,5 
-63,1 
-69,5 

- laurea
35
29
64
0,3 
1,5 
0,5 
-69,6 
-19,4 
-57,6 

Settore attività










- agricoltura
290
15
305
2,8 
0,8 
2,5 
69,6 
0,0 
73,3 

- industria
4.353
323
4.676
41,6 
16,6 
37,7 
10,7 
3,2 
10,1 

- altre attività
5.821
1.602
7.423
55,6 
82,6 
59,8 
7,3 
9,6 
7,8 

     di cui:










  lavoro domestico*
38
45
83
0,7 
2,8 
1,1 
-71,0 
-72,6 
-71,9 

  pubblici esercizi*
1.393
270
1.663
23,9 
16,9 
22,4 
12,0 
3,4 
10,5 

Qualifica










- operai generici
8.354
1.315
9.669
79,8 
67,8 
78,0 
6,9 
11,4 
7,5 

- operai qualificati
1.119
190
1.309
10,7 
9,8 
10,6 
65,3 
47,3 
62,4 

- operai specializzati
631
121
752
6,0 
6,2 
6,1 
-15,3 
-20,9 
-16,3 

- impiegati
360
314
674
3,4 
16,2 
5,4 
23,7 
25,1 
24,4 

Contratti particolari










- a tempo parziale
3.040
1.031
4.071
29,1 
53,1 
32,8 
3,6 
10,6 
5,3 

- a tempo determinato
2.794
592
3.386
26,7 
30,5 
27,3 
33,2 
21,3 
31,0 

- formazione lavoro
374
95
469
3,6 
4,9 
3,8 
-8,3 
9,2 
-5,3 

- apprendisti
91
25
116
0,9 
1,3 
0,9 
0,0 
0,0 
0,0 

* La relativa quota percentuale è stata calcolata sul totale "Altre attività"

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati OML


Un ultimo aspetto che vogliamo considerare per ciò che riguarda l'inserimento nel lavoro dipendente degli immigrati in provincia di Milano, si basa sui dati Excelsior relativi alle assunzioni previste nel biennio 1999-2000 di personale proveniente da paesi extracomunitari.


L'elemento forse più significativo che emerge dalla lettura dell'indagine attiene alla consistenza numerica del fenomeno: quasi un quinto del totale delle assunzioni (18,1%) sul territorio milanese nel biennio considerato interesserebbero cittadini extracomunitari, di questi il 39,2%troverebbe lavoro nel settore industriale e il 60,2% nei servizi. 


Approfondendo l'analisi per gruppi professionali si evidenzia come in termini assoluti la maggior parte di cittadini extracomunitari dovrebbe essere assunta nel gruppo che raccoglie le professioni relative alle vendite e ai servizi per le famiglie (4.602 soggetti), mentre sul totale delle assunzioni (per altro in linea con la tendenza emersa dai dati sugli avviamenti), circa la metà (48,7%) del personale non qualificato assunto nel periodo 1999-2000 dovrebbe essere di cittadinanza extracomunitaria. A fronte di nessuna assunzione (valore statisticamente non significativo) nel gruppo dei dirigenti e direttori, ad ulteriore conferma di un inserimento lavorativo di basso livello per gli extracomunitari, è interessante segnalare sul versante dell'alto profilo professionale il valore registrato per le professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione, che si attesterebbe al 5,7% del totale delle assunzioni. 

 Tab. 8 -
Assunzioni previste in provincia di Milano nel biennio 1999-2000 di personale proveniente da 
paesi extracomunitari per grandi gruppi  professionali

Assunzioni extracomunitari


v.a.
% su tot. extracomunitari
% su tot. assunzioni

Dirigenti e direttori

--*
--*

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializaz.
458
29,2
5,7

Professioni intermedie (tecnici)
1.713
10,9
8,0

Professioni esecutive relative all'amministrazione e gestione
1.160
7,4
11,0

Professioni relative alle vendite e ai servizi per le famiglie
4.602
19,3
23,3

Operai specializzati
2.484
15,8
24,3

Conduttori di impianti, operatori di macchinari fissi e mobili, operai di montaggio industriale. 
2635
16,8
26,9

Personale non qualificato
2.622
16,7
48,7

TOTALE
15.676
100,0
18,1

*Il segno (--) indica un valore statisticamente non significativo. I totali comprendono comunque i dati non esposti.

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999

6.4
L'iniziativa imprenditoriale degli stranieri in provincia di Milano: le ditte individuali


Lo sviluppo di iniziative micro-imprenditoriali da parte di soggetti immigrati che per definizione sono considerati svantaggiati, ha assunto una dimensione rilevante anche in provincia di Milano, aprendo prospettive di analisi del fenomeno migratorio spesso trascurate. 


I fattori esplicativi che sembrano in grado di dar conto della costituzione di nuovi attori economici tra i cittadini stranieri sono legati al ruolo che può svolgere l'offerta di lavoro (spiegazioni di tipo culturale, il filone dei contributi che va sotto il nome di teorie dello svantaggio, l'analisi delle economie di enclave), interagendo con la domanda e con le condizioni istituzionali
.


Questa nuova area di attenzione non è però considerata unanimemente come un elemento da valutare positivamente, come una tappa del processo che lega imprenditorialità, successo economico ed integrazione sociale. Reyneri
, ad esempio, sottolinea come "[…]. Il lavoro in proprio nelle attività di basso livello non è un segno di imprenditoria etnica, ma è da vedere come il risultato di un difficile accesso ad altri tipi di impiego. Quindi, anziché essere legato al successo economico e sociale, è un'espressione della precarizzazione degli immigrati nel mercato del lavoro".


Posti di fronte ad un fenomeno complesso e ancora relativamente poco studiato, ci proponiamo di dare nei prossimi paragrafi la dimensione quantitativa delle ditte individuali attive nella realtà milanese, ponendo l'accento sulla nazionalità dei titolari e sui settori di attività in cui operano.

6.4.1 
Nota metodologica


L'analisi dell'inserimento lavorativo degli immigrati nel lavoro indipendente ha utilizzato come fonte l'archivio del Registro Imprese della Camera di Commercio di Milano, interrogato attraverso il software Enterprise Reporter. L'estrazione dei dati, fatta nei primi giorni di aprile di quest'anno, ha consentito di ottenere il dato di stock del fenomeno al 15.03.2000, data di ultimo aggiornamento dell'archivio. 


L'ambito territoriale di riferimento è, naturalmente, la provincia di Milano e, per ciascuna nazionalità, le informazioni fanno riferimento alla forma giuridica dell'impresa e all'attività economica prevalente. In particolare, è necessario specificare che:

a) Per quanto riguarda le nazionalità dei soggetti si è deciso di non effettuare nessuna selezione sulla base questo criterio (ad esempio si potevano scegliere le comunità più numerose sul territorio provinciale o il loro ambito geografico di provenienza), allo scopo di dare un'immagine, la più fedele possibile, della dimensione del fenomeno, in linea con gli obiettivi conoscitivi di questo lavoro. 

b) I titolari di ditte individuali o di imprese familiari sono la figure giuridiche su cui ci siamo soffermati. La decisione di concentrarci esclusivamente su di esse deriva dalla valutazione che si tratta della forma di impresa prevalente per quasi tutte le nazionalità e, al contempo, quelle per cui risulta più facile l'attribuzione del ruolo di primo piano dell'immigrato.

c) La classificazione dei titolari delle ditte individuali si basa sulla nazione di nascita e non sulla nazionalità; ciò può indurre qualche distorsione nel dato complessivo, in quanto potrebbe comprendere immigrati presenti a Milano anche da molti anni o soggetti nati all'estero che però hanno ormai acquisito la cittadinanza italiana. 

6.4.2
Le ditte individuali straniere nella realtà milanese


Le ditte individuali (DI) straniere attive sul territorio della provincia di Milano al 15.03.2000 erano 7.056, pari al 4,8% del totale delle imprese individuali. Il 32,8% dei titolari di queste imprese appartiene ad individui di nazionalità africana, il 28,5% europea (13,9% per i paesi UE e 14,5% per i Non UE) e il 26,4% asiatica, mentre più ridotta è la percentuale americana, che fa segnare un 11,3% (cfr. tab.8). 


Uno degli aspetti di rilievo che emerge subito dalla lettura dei dati è legato al fatto che un terzo del totale delle DI straniere sia concentrato nelle mani di due sole nazionalità: la cinese, per cui si registra un 17,2%, e l'egiziana, con il 16,3%. 


Questo risultato, però, sebbene interessante in termini assoluti, non può prescindere da una valutazione della consistenza numerica sul territorio delle comunità in esame: per mostrare appieno la propensione imprenditoriale si deve, a nostro avviso, mettere in rapporto per una stessa nazionalità il numero di DI individuali con la popolazione residente. Così facendo otteniamo un valore, il tasso di micro-imprenditorialità ("micro" perché facciamo riferimento all'impresa di dimensioni minime, quella cioè il cui titolare è un solo soggetto) che ci permette di valutare in modo più adeguato la frequenza con cui, in provincia di Milano, i cittadini stranieri di differenti nazionalità scelgano un'attività indipendente (limitatamente alle forme giuridiche considerate) piuttosto che l'inserimento lavorativo nel mercato del lavoro dipendente. 


Il tasso di micro-imprenditorialità registrato per gli egiziani (7,8) e soprattutto per i cinesi (13,2) è ben al di sopra del valore medio complessivo (4,7), ma lo stesso tasso calcolato anche per le altre nazionalità evidenzia come alcune comunità straniere ottengano valori decisamente superiori: ad esempio, il 46,0 fatto segnare dai libici, il 27,7 dagli argentini, il 20,7 dai venezuelani o il 17,0 dagli svizzeri. 

Tab.9 - Ditte individuali straniere in provincia di Milano al 15.03.2000


DI straniere  (v.a.)
Comp. %
Tasso di micro-imprenditorialità
98/99 (Var. %)

Europa, di cui:
2.012
28,5
4,9
8.3

- UE, di cui:
985
13,9
4.6
3,1

Francia
328
4,6
6,1
5,1

Germania
280
4,0
7,2
2,2

Gran Bretagna
112
1,6
2,6
0,0

Belgio
80
1,1
14,2
0,0

- Non UE, di cui:
1.019
14,4
5,2
13,7

Svizzera
319
4,5
17,0
4,9

Yugoslavia
241
3,4
8,6
6,2

Romania
139
2,0
5,4
25,2

Albania
92
1,3
1,6
41,5

Turchia
54
0,8
4,5
12,5

Russia
29
0,4
3,3
16,0

Africa, di cui:
2.318
32,8
5,6
21,0

Egitto
1.153
16,3
7,8
19,3

Marocco
325
4,6
2,8
43,8

Tunisia
200
2,8
7,2
23,4

Libia
140
2,0
46,0
0,0

Etiopia/Eritrea
144
2,0
5,2
9,1

Senegal
126
1,8
4,6
32,6

Somalia
48
0,7
3,1
11,6

Asia, di cui:
1.866
26,4
4,2
31,0

Cina
1.212
17,2
13,2
36,3

Iran
155
2,2
12,3
5,4

Giappone
53
0,7
1,9
1,9

Siria
50
0,7
11,2
6,4

Filippine 
55
0,8
0,3
22,2

Sri Lanka
56
0,8
1,0
43,6

America, di cui:
796
11,3
3,6
15,2

- America Settentr., di cui:
82
1,2
3,1
3,8

USA
62
0,9
2,6
10,7

- Centro-sud America, di cui:
714
10,1
3,7
16,7

Argentina
242
3,4
27,7
5,2

Perù
178
2,5
2,1
49,6

Brasile 
120
1,7
4,7
12,1

Venezuela
56
0,8
20,7
19,1

Oceania, di cui:
29
0,4
13.4
0,0

Australia
28
0,4
14,4
0,0

Altri Paesi*
35
0,5
-
-

Totale
7.056
100
4,7
18,7

*Sotto questa voce sono raccolte le ditte individuali per cui non è stato possibile determinare con certezza il paese straniero di origine dell'imprenditore 

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio


E' interessante notare come d'altro canto ottengano valori minimi del tasso di micro-imprenditorialità, comunità ben radicate e numericamente molto consistenti sul territorio provinciale come la filippina (0,3) e la marocchina (2,8), comunità per cui il lavoro alle dipendenze sembra ancora risultare l'ambito occupazionale a cui rivolgere in modo quasi esclusivo l'attenzione.


Il confronto con la situazione dell'anno precedente mostra una crescita delle ditte individuali straniere del 18,7% (+1.110 imprese), incremento che ha visto come area trainante l'Asia (+31,0%) e in misura minore l'Africa (+21,0%). 


Tra le nazionalità maggiormente attive nel corso dell'anno possiamo segnalare, la marocchina (+43,8%), la senegalese (+32,6%), la tunisina (23,4%) e l'egiziana (+19,3%), per quelle di origine africana, mentre, per quanto riguarda quelle di origine asiatica, la cingalese (+43,6%), la cinese (+36,3%) e la filippina (+22,2%). 


Passando dall'analisi per nazionalità a quella per settore di attività (cfr. tab.9), la piccola imprenditoria straniera si colloca in gran parte nei servizi, spesso di bassa qualificazione: nel complesso in ambito commerciale (codici dell'attività 51 e 52, con esclusione del 52.7) sono attive 1.639 ditte, quasi un quarto del totale, 490 ditte (il 6,9%) sono impegnate in servizi di pulizia, 348 (4,9%) in altri servizi non specificati e 253 (3,6%) nella ristorazione. 


Dall'altro lato, nel settore primario, dove comunque sono inserite un numero consistente di DI, il ruolo di primo piano è giocato dalle attività legate alle costruzioni (codice 45), dove troviamo 1.155 imprese individuali, cioè il 16,4% del totale, quelle che si occupano della confezione di altri articoli di vestiario ed accessori, 597 ditte (pari all'8,5%) e la fabbricazione di articoli da viaggio, borse, ecc., 241 ditte (pari al 3,4%).


L'incremento del numero di ditte individuali nella realtà milanese rispetto al 1998 ha interessato tutti i settori di attività, se si esclude il calo del 3,1% delle attività in materia di architettura, di ingegneria ed altre attività tecniche e dello 0,3% in quelle relative agli altri trasporti terrestri. Il 1999 ha registrato un consolidamento delle linee di tendenza già evidenziate nell'anno precedente e descritte poca sopra. 


I settori risultati più dinamici, infatti, sono quelli del commercio e dell'edilizia: le attività legate al primo hanno fatto segnare un +47,2% per il commercio al dettaglio al di fuori dei negozi, un +32,3% per il commercio all'ingrosso di beni di consumo finale e un +28,8% per quanto riguarda il commercio al dettaglio in esercizi specializzati, così come, venendo alle costruzioni, troviamo un +40,1% per i lavori di completamento degli edifici e un +25,0% per i lavori generali di costruzione di edifici e di ingegneria civile. 

Tab.10 - Principali settori di attività delle DI secondo il cod.Ateco91 (a 3 cifre) al 15.03.2000

Cod att.
Descrizione
v.a
Comp%
98/99 Var.%

45.4
Lavori di completamento degli edifici 
774
11,0
40,1

18.2
Confezione di altri articoli di vestiario ed accessori
597
8,5
35,1

51.1
Intermediari del commercio 
505
7,1
6,3

74.7
Servizi di pulizia 
490
6,9
15,3

52.6
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
421
6,0
47,2

660.2
Altri trasporti terrestri
365
5,2
-0,3

74.8
Altri servizi non specificati
348
4,9
14,1

52.4
Commercio al dettaglio in esercizi specializzati
326
4,6
28,8

51.4
Commercio all'ingrosso di beni di consumo finale
315
4,5
32,3

55.3
Ristoranti, trattorie, pizzerie, osterie e birrerie con cucina
253
3,6
18,2

19.2
Fabbricazione di articoli da viaggio, borse, etc.
241
3,4
4,8

93.0
Altre attività dei servizi 
206
2,9
13,8

45.2
Lavori generali di costruzione di edifici e di ingegneria civile
195
2,8
25,0

45.3
Installazione dei servizi in un fabbricato
186
2,6
9,4

55.4
Bar e caffè 
179
2,5
4,1

74.1
Attività legali, contabilità; studi di mercato e sondaggi di opinione; 
103
1,4
33,8

74.4
Pubblicità 
77
1,1
14,9

52.7
Riparazione di beni di consumo personali e per la casa
73
1,0
4,3

52.2
Commercio al dettaglio di prodotti alimentari, bevande e tabacco 
72
1,0
7,5

74.2
Attività in materia di architettura, di ingegneria ed altre attività tecniche
62
0,9
-3,1


Altre attività 
1.268
18,0
11,3


Totale
7.056
100
18,7

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio

All'interno di questo quadro, da cui emerge come le ditte individuali di cui sono titolari gli stranieri siano legate ad attività in cui molto spesso la domanda si presenta instabile, di forte competizione, di orari atipici, di pesantezza del lavoro e di basso status sociale, [Ambrosini, 1999:190-191] merita un accenno particolare l'ambito delle attività legali, contabilità; studi di mercato e sondaggi di opinione (codice d'attività 74.1), ambito in cui invece sembra non si possano ritrovare le caratteristiche delle occupazioni di basso livello e che in provincia di Milano coinvolge 103 ditte individuali, con una crescita del 33,8% rispetto all'anno precedente
.


In conclusione, dopo l'analisi quantitativa dell'imprenditoria straniera, spostiamo l'attenzione sulla questione relativa all'idea di senso comune a cui siamo portati a ricondurre il concetto di "impresa etnica".


Spesso si stabilisce un'identità tra impresa straniera e impresa etnica, ossia imprese ("tipo A" secondo la tipologia di Ambrosini, frequentemente osservabili nel settore alimentare - vedi infra), "…che rispondono alle esigenze peculiari di una comunità immigrata ormai sufficientemente insediata in terra straniera, fornendole prodotti e servizi specifici, non reperibili sul mercato "normale" […]". [Ambrosini, 1999:125]. Un esame attento però dello sviluppo delle attività mostra come le caratteristiche evidenziate non si ritrovano in tutte le esperienze imprenditoriali e che, in molti casi, i prodotti e i servizi offerti non si differenziano per una connotazione etnica. 


La tipologia proposta da Ambrosini [1999:124-127] si pone proprio come obiettivo di tenere conto della diversificazione delle funzioni e della complessità del processo di inserimento di queste imprese nel sistema economico. I due criteri su cui la tipologia è costruita sono il prodotto e il mercato, entrambi associabili ad una dimensione etnica e non-etnica (cfr. grafico 1). 

Graf. 1 - Tipologia delle attività indipendenti avviate da immigrati
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Fonte: M. Ambrosini, Utili invasori, Fondazione Cariplo-ISMU, Franco Angeli, 1999, p.127


Oltre all'impresa etnica, di cui abbiamo fatto già cenno, Ambrosini propone altre quattro tipi di attività indipendenti, ovvero:

B) l'impresa intermediaria, specializzata nell'offrire alla popolazione prodotti e servizi non tipicamente etnici, ma che necessitano di essere mediati tramite rapporti fiduciari per essere fruiti (ad esempio, attività professionali legali, mediche, di consulenza, ecc.);

C) l'impresa esotica, che offre prodotti specifici del paese di origine ad un pubblico di consumatori eterogeneo (è il caso di alcune attività di ristorazione o di spettacolo);

D) l'impresa aperta, che meno si identifica con le radici etniche e compete sui mercati concorrenziali, in settori labour intensive e che presentano minori barriere finanziarie, tecnologiche e regolamentari, sia nel terziario di servizio sia in attività collegate a processi di decentramento produttivo sia nel comparto dell'edilizia;

E) l'impresa-rifugio, difficilmente identificabile con precisione rispetto al prodotto e al mercato con una collocazione marginale nei diversi settori produttivi (tipico è il caso del commercio ambulante).


6.5
conclusioni


Dal presente lavoro, che si proponeva di dare un'immagine quantitativa dell'immigrazione straniera in provincia di Milano, sono emerse alcune linee di tendenza relative all'evoluzione del fenomeno sul territorio e al processo di integrazione lavorativa che riprendiamo brevemente in queste conclusioni.

1. La crescita dei cittadini stranieri residenti nell'area milanese (+7,6% nel 1999), con un incremento più rilevante al di fuori del capoluogo, che, comunque, resta il principale polo di attrazione per gli immigrati. 

2. L'analisi dei motivi del soggiorno evidenzia come il lavoro, in particolare il lavoro dipendente, sia di gran lunga il più importante (oltre il 70% dei permessi rilasciati in provincia di Milano nel 1998 attiene a questa categoria). Questo motivo è preponderante soprattutto per la componente maschile (85,2%), mentre circa un terzo dei permessi concessi alle femmine riguarda i motivi familiari: sembra confermarsi ancora in gran parte valido il modello che vede da un punto di vista migratorio gli uomini come "apripista" e le donne come second comers.

3. L'incremento dell'occupazione straniera nelle imprese (+11,7% rispetto al 1998): circa il 62% degli occupati lavora nei servizi (oltre la metà nel commercio), confermando anche su questo versante il processo di terziarizzazione dell'economia milanese. 

4. La ripresa nel 1999 degli avviamenti al lavoro degli stranieri (+9,7%). Nel complesso le caratteristiche dei nuovi assunti, avvenute per la maggior parte nel settore terziario, riguardano operai generici, privi di titolo di studio e con contratti per lo più atipici, che ne mettono in luce la precarietà (e flessibilità). 

5. La rilevanza del lavoro autonomo come possibile ambito di inserimento lavorativo per gli immigrati. L'iniziativa imprenditoriale (con riferimento alle figure giuridiche analizzate, cioè le ditte individuali e le imprese familiari) non è riscontrabile nella stessa misura per tutte le comunità presenti sul territorio e si indirizza in modo più consistente verso le attività dei servizi (di pulizia, ristorazione, altri servizi) e dell'industria (costruzioni, confezioni di articoli di vestiario, fabbricazione di articoli da viaggio) di bassa qualificazione. 


6.6
appendice

Tab.11 - Egitto. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)

Cod. att.
Descrizione
v.a.
98/99 (Var. %)

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
248
12,7

454
Lavori di completamento degli edifici 
296
51,8

511
Intermediari del commercio 
38
-35,6

602
Altri trasporti terrestri 
60
1,7

452
Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile
64
25,5

554
Bar 
37
2,8

553
Ristoranti
61
74,3

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
34
21,4

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
28
12,0


Altre attività
287
11,2


Totale
1.153
19,3

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio
Tab.12 - Cina. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)
Cod. att.
Descrizione
v.a.
98/99 (Var. %)

182
Confezione di altri articoli di vestiario ed accessori
507
40,8

192
Fabbr.art.da viaggio, borse, art.da correggiaio e selleria
236
5,8

553
Ristoranti
155
27,0

514
Commercio all'ingrosso di altri beni di consumo finale
64
68,4

554
Bar  
42
16,7

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
47
193,7

524
Comm. Al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
49
276,9

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
13
85,7

511
Intermediari del commercio
9
28,6

522
Comm. al dettaglio prod.alimentari, bevande e tabacco
6
0,0


Altre attività
84
37,7


Totale
1.212
36,3

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio
Tab.13 - Marocco. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)

Cod. att.
Descrizione
v.a.
98/99 (Var. %)

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
125
62,3

454
Lavori di completamento degli edifici 
58
48,7

524
Comm. al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
18
50,0

602
Altri trasporti terrestri 
16
23,1

452
Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile
14
40,0

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
14
40,0

511
Intermediari del commercio
7
16,7

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
7
40,0

514
Commercio all'ingrosso di prodotti tessili
5
20,0

554
Bar 
5
25,0


Altre attività
56
27,3


Totale
325
43,8

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio
Tab.14 - Perù. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)

Cod. att.
Descrizione
v.a.
98/99 (Var. %)


Altre attività
52
57,6

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
28
16,7

641
Attività postali e di corriere 
27
80,0

454
Lavori di completamento degli edifici 
21
75,0

602
Altri trasporti terrestri 
20
53,8

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
12
100,0

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
7
16,7

642
Telecomunicazioni 
7
16,7

930
Altre attività dei servizi 
4
0,0


Totale
178
49,6

Fonte: Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio
























La presente analisi riprende in molti punti la traccia sviluppata da Mauro Bernasconi nel suo lavoro, L'integrazione degli stranieri nel mercato del lavoro e nel tessuto produttivo, pubblicato lo scorso anno su "Milano Produttiva 1999", lavoro che ha inoltre fornito preziose idee ed indicazioni per trattare un argomento complesso e delicato come l'immigrazione straniera. 





� 	Population Division, Department of Economic and Social Affairs, United Nation Secretariat, Replacemnt Migration: is it a solution to declining and ageing population?, United Nations, 2000.


� 	I dati fanno riferimento alla sola componente regolare presente sul territorio milanese. La presenza di stranieri che soggiornano irregolarmente non va certo sottovalutata né in termini quantitativi né per le conseguenze sociali ed economiche che comporta. Una stima degli irregolari presenta, come ovvio, numerose difficoltà: si ritiene che da un rapporto di 40-50 irregolari ogni 100 presenti nel passato decennio si sia passati a circa un quarto della presenza complessiva a fine anni '90, grazie alle innovazioni legislative introdotte in questo decennio e senza poter ancora scontare appieno gli effetti della sanatoria del 1998 [G. C. Blangiardo, "La presenza irregolare", in Quinto rapporto sulle migrazioni - 1999, Fondazione Cariplo-ISMU, Franco Angeli, 2000, pp. 27-35]. Pertanto, si potrebbe approssimare a circa 38-40mila la presenza di irregolari in provincia di Milano.


� 	I soggetti provenienti dall’Oceania rimangono, all’interno della Provincia di Milano così come nel capoluogo, marginali, attestandosi intorno allo 0,1% del totale complessivo della popolazione straniera residente.


� 	Quanto detto vale in modo esclusivo per la macro-area dei paesi non appartenenti all'Unione Europea. Infatti, osservando le singole nazionalità si nota come questa tendenza generale non trovi conferma ad esempio per gli albanesi, che si concentrano in modo prevalente al di fuori del Comune di Milano (il 74,4% contro il 15,6%). 


� 	P. Farina, "La presenza regolare", in Quinto rapporto sulle migrazioni - 1999, op. cit., pp. 17-25.


�	"Excelsior. Sistema informativo permanente sull'occupazione e la formazione" è il risultato di un'indagine condotta dall'unione nazionale delle Camere di Commercio e dal Ministero del Lavoro, sulla base di un questionario rivolto ad un campione di imprese e loro unità locali, a livello nazionale, regionale e provinciale.


� 	Il dato è sicuramente significativo in termini assoluti, anche se può nascondere alcuni aspetti negativi. Come scrive Ambrosini [M. Ambrosini, "Il Lavoro", in Quinto rapporto sulle migrazioni - 1999, op. cit., pp. 75-82] "...settori come l'agricoltura, l'edilizia, parte dei pubblici esercizi e in generale le attività legate al turismo, alcuni comparti dell'industria, utilizzano una forza lavoro variabile in funzione delle esigenze del momento, rigonfiando così il totale degli avviamenti. Inoltre, un numero elevato di avviamenti può anche significare un'elevata instabilità e una tendenza (volontaria o indotta) alla mobilità occupazionale". 


� 	Il quadro che emergere da questi dati rimanda ad un'immagine dell'occupazione straniera altamente precaria, anche se è bene ricordare come la flessibilità occupazionale interessi ormai in modo consistente anche i cittadini italiani. 





� 	Non va dimenticato che la dichiarazione effettuata al momento dell'iscrizione al collocamento non risulta sempre rispondente al vero. Siamo infatti in presenza di una sottovalutazione del reale livello di istruzione degli stranieri che, sia per ragioni di carattere formale, la necessità che il proprio titolo venga riconosciuto nel nostro paese, sia per facilitarsi l'ingresso nel mercato del lavoro assecondando quelle che sembrano le preferenze dei datori di lavoro, tendono a dichiararsi privi di titolo di studio.


� 	M. Ambrosini, Utili invasori, Fondazione Cariplo-ISMU, Franco Angeli, 1999, p. 105.





� 	E. Reyneri, "Inserimento degli immigrati nell'economia informale, comportamenti devianti e impatto sulle società d'arrivo: alcune ipotesi di ricerca comparativa", in Sociologia del lavoro, n. 64, 1996, p. 11.


� 	Più nello specifico, le informazioni relative ai settori in cui svolgono la propria di attività alcune comunità straniere presenti nell'area milanese, oltre ad un confronto con la situazione dell'anno precedente, sono riportate in appendice.
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